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COMMEDIA  D’AMORE 
Contro  Auaritia,  &  Pudicma, 

.1  1  f  V  Intitolata  J 

IL  BICCHIERE. 
Compofla  per  Mariano  Manifcalcli  o 
.  da  Siena. 


INTERLOCVTjORI. 

Enfile  donna  gi oliane. 
Senile  Tuo  marito. 
Villano. 

Rubino  feruo  di  Senile. 
Pulidoro  innamorato. 
Fidele  filo  le  ruttore. 

Et  vn  Fanciullo. 


? 


1  Cannone  cantata  dall*  Àuàritft  ?  * 
& Pudìcìtia* 


CONPaurea  catena,  \ 

Ci  tien  legate  Amore, 
che  troppo  è  il  Tuo  valore 
in  nói  potente. 

*  Nòftri  occupata  mente, 
in  nel  primo  concetto, 
hebbe  il  contrario  effetto 
anchofdvano. 

Amor  con  la  fua  mano, 
cihapofto  ih  petto  il  fuoco, 
onde  non  hebbe  loco 
l’Auaritia. 

*  Ancor  dì  Pudicitia, 
laffca  virtù  non  vale, 
ch^lò  aurato  Arale 
laficattiui. 

Noftra  poffanza  è  priua 
dal  vincitore  amore, 
che  ci  ha  legato  il  core 
con  dolce  pena.  w 

Con  fa  urea  catena, 
ci  tien  legate  amore, 
che  troppo  è  il  (uo  valore 
in  noi  potente. 


CVPIDCJ  TENENDO JPVDICITIA 
de  A  aanùa  legate,  dice  qutfte  ftanze, 

J  O  che  fon  vinenor  d’buorr  ini,  e  Dei, 
jet  fi  da!  tèrzo  Cid  carco  di  (degno, 
che  (prezzando  Auantia  i  co'p  mìei,* 
ho  voluti  g  iàftarle  egfiijdif^gno, 
cefi  con  Pudicitia  infitti^  a’  pici, 
fi  come  l’altra  incatenata  tengo, 
cefi  (pedo  errsrluo!  Indegno  Fumano^ 
che Contr  Amore  egei  concetto  è  vano. 

Al  tutto  liberal  conuien  che  fia, 
chi  vuole  al  mip  bel  Reggio  peruenire, 

&  mofirar  gentili  zza,  e  ccmfìa, 
ancho  (e  fteìlo  in  altri coxvuertige, 
e  dare*!  cuore  nel  Fa!  fruì  balia, 
cofi  fo  grati  i  miei  frutti  (entire, 
fol  Liberalità  m  apjre  la  porta, 
e  à  rAuaritia  ogni  dolcezza  è  morta» 

Nè  va?  contra  di  me  la  Pudicitia, 
che  haurebbepiu  de  gl  altri  Dei  valore^ 
efecaftoconcefi,oin  altri  initia, 
non  mi  ferra  peto  la  via  del  core, 
lo  iijcjper  fenza  me  troppo  è  malitia,' 
el  mondo  manchsna  mancando  amorej 
però  dalrruipenfier  non  tenga  cura, 
che  à  quel  che  piace  à  >r.e  cede  Naturaa 


Eperche  ognun  divòifegu:ti  AmorcJ 
vi  fon  yen  uto  addio  à  vifite  re, 
acc  ò  che  non  calchiate  in  tinto  cr  wrej 
che  fpeflo  vn  Tuoi  per  ignorane*  erÀre, 

&  moftrerouui  con  quanto  valore 
due  durifsimi  cuor  volli  placare.  ^ 
fi  che  vedrete  qu  ?fta  mia’ vittoria, 
che  po^o  vale  vna  fegreta  gloria. 

<.  1  k  ■  t  • , : 0» 

SeniI  vedrete,  d’auamia  infetto  J 
nulla  temerdi  tnel^ura'oftralej 
ma  non  fi  tofto  li  percoli  il  petto 
diuenne  affai  cortefe*  e  liberale. 

Eriphil  &  di  cafiità  concetto, 
impoco  human  val^r  cootr'Amòr  vale^ 
che  in  vn  fol  colpo  eflendo  à  me  ribella, 
la  fei  conforme  alla  mia  terza  ltclia, 

Ma  s  io  volefsi  il  tutto  referire, 

nelftm  farebbe  al  nofiro  eff  tto  intento* 
hor  vedrete  dauanti  à  voi  venire 
il  nuouo  calo  in  qualche  grato  accento» 
io  vedo  Eriphil  hd  giardin  venire. 

Credo,  per d  r  principio  al  iuo  ‘amento* 
ciafcun  fi  renda  airafròltare  buriane*» 
che  à  chi  non  ode  c  g  i  parlare  è  v«no, 

■-  .  s*  \  ■ 

;.n  i  • .  J  ,  J  mi  .  :  *■-* 


JLrifile  incomincia ,  cfra  fe 

OMaladctta  pianta  d*  A  ua  rida, 

nimica  propria  d’ogni  creatura, 
che  per  te fofa il  mondo  precipita** 
À  molti  la  beltà  fu  già  ventura, 

ma  come  merde  à  me  per  prezzo  doro, 
m  è  tolto  il  don  che  mi  pretto  natura. 
Sento  il  cor  pien  d  infinito  martore, 
colma  ds anguilla  è  fa  volante  ment^, 
perdendo  g4fuentù  fi  betteforo. 

O padre  lènza  ingegno»  e  imi  prudente, 
doueui  pur  penfar  fopra  ogni  cofa, 
che  vn  vecchio  à  me  non  è  tenuemente»1 
Mifera  di  SeniI  fon  fatta  fpofa, 

vn  che  per  moka  età  qua  fi  vien  meno, 
morte,  almanco  fia  tu  di  me  pietoia? 
Amor  la  tua  pietà  per  me  vicn  meno , 
mio  padre  per  tefor  mha  data  in  predi 
ad  vn,  che  à  pena  può  toccarmi  il  feno» 
Chi  farà  mai,  che  la  tua  legge  creda, 
fe  non  emendi  vn  fi  ftupendo  errore, 
deh  Vener  pregai  ch'ai  mio  mal  prouedag 
I  eco  lo  fpofo  mio  chora  efee  fuore, 
conuien  mi  sforzi  di  fargli  accoglienza, 
per  homttà  coprendo  il  cuoi  del  core» 
Sofpir  di  ripeter  vi  dolicemia, 
lingua  non  paleterl’afpro dolore, 
cuor  tempra  i  tuoi  mar  ur  con  paticmia| 


Senile in  fra ledici i 

Oftoltititde*  cieli,  ògraue  errore, 
à  cònfcntir  che  vnhuom  d’anni  feffanta,  à 
fìa  vinto  à  forza  da  luperchio  amore* 

Piu  felice  è  de  rhucm  ciafcuna  pianta, 
qual  fenz’ altro  penfier  produce  il  frutto  J 
fin  che  dal  tempo  non  fi  vede  affranta* 

Che  fi  dirà  di  me  ù  fon  condono, 
fapendo  che  Cupido  mha  percofToJ 
.  faiòp.ur  reputato  pazzo  al  tutto* 

Ma  contro  al  mio  dettino  and  ar  fon  moffoi 
«  con  gran  prezzo  vna  cola  fi  vile» 
copralo  hsuendo  quel  che  hauer  no  petto* 
Ahimè»  eccob  qua,  l’ è  pur  gemile 
occhio  contenta  il  cor  d*  affai  vedere, 
fatisi  di  tocesM*  lei  tua  man  Senile* 
lingua  nel  tuo  parlar  moflra  valore, 
audito  afcolta  fue  dolci  parole , 
che  Tal  tre  parti  in  me  non  han  valore* 
Erifile  che  fai  lucente  fok? 

Erifi.  Sia  il  beo  venutoli!  mio  caro  fignere, 
colte  ho  quinti  giardjn  certe  viole. 

Senil. Tanto  inuaghitofon  del  tuo  fplendorej 
ch’io  temo  vn  di  (  qual  lempiice  farfalla) 
non  bruciar  tutto  in  le  fiamme  d’amore* 
La  mente  in  te  penfar  giambi  non  falla, 
onde'proporreognor  fon  piu  contente» 
al  gran  pelo  d’amor  f  antica  fpalla. 


Ogni  m?a  fecu?t3t  foro;  elargente; 
goutrdi,  /pende  pur  liberamente, 
chd  mio  valore  irne  non  farà  /pento? 
Enfi.  Senile  io  fo  che  voi  feteprudente, 

&  io  parata  ognor  con  humiltà 
I  contentar  quel  che  vi  nafce  in  mentej 
Rtuerentra,  a  mor ,  fede,  &  humikà 
*  conofcerete  in  me  per  fin  chio  viuo, 
d’ognaltroerrorfi  fcufi  chi  nonfà. 

^enil.  O  corcefe  parlare,  ò  volto  diuo, 

vu^go  non  btafmar  già  la  mia  catena, 
che!  eie*  farebbe  à  tal  valor  cattiuo. 

Amor  m  ha  dato  pur  tal  forza,  e  lena, 
che  in  fu  grommi  antichi  vfoportare 
il  pefo  già  del  gran  figliuol  d’ Almcna. 
ViUa.Ef  mio  padron  fo  hoggi  vn  gran  frappare, 
lui,  e  la  moglie,  infra  mi  vo  chiarire, 
non  mi  farebbe  il  mondo  oggi  azzappare, 
Seuil ,  tanto  fchiamazzo  che  vuol  dire? 
dico  bifogna  fatti,  e  non  parole, 
o  par  che  tu  la  vegli  conucrtire* 

O  t u  fe  fauia,  tu  mi  par  vn  fole, 
hami  legato  con  vna  catena, 
è  in  me  I accolto  i I  mofeio,  e  le  viole^ 

Non  bafta  dire,  io  ho  nel  cuor  la  pena 
i  amore,  il  ciclo,  la  luna»  e  leflrelle,  * 
e!  pefo  del  figliuol  di  Pergamena. 

No  no»  altro  bifogna  chenouelHf  *  ©' 

e  /arcante  /proferte di  denari* 


el  sàlico  bibbi  poi  grinza  I*  pèlle* 

Senil- Tira  viilan,  va  via,  fta  fra  cuoi  pari*  j 
Villa,  E  tu  tra  vecchi,  vifo  di  fciagura, 
fa  concio  e*  tuo  bacio  li  faran  ari* 

Senil ,  Tu  vai  cercando  ia  mata  ventura* 

Villa*  Non  hai  tal  forza  cu,  nè  l  tuo  fratello» 
da  turarei n  centanni  vna  fefliira. 

Senil.  Villan  torna  à  zuppare  Y  horticel  lo* 

Villa*  Fatto  farebbe  il  voftro  à  Uuorare, 

,e  femmar  le  faue,  el  pitorfdlo. 
Senil.Ahìbmco  villan*  Erifi.  LafsianlofhreJ 
che  certo  non  fa  lui  quel  cheglha  detto, 
officio  è d'huom  clemente  il  perdonare.’ 
Seni!.  Proprio  genemion  fenzirifpecto, 
che  vn  degno  facrificio  li  par  fare, 
coitf  à  vn  huom  da  b-n  fenno  difpetto.1 
Rubin?  R.  Signore.  S.  è  in  punto  il  definire# 
Rub*  Ogni  cofa  facfho  con  diligentia, 
addio  à  trar  del  vin  voleuo  andare* 

Puf,  T r oppa  è  grande  del  cielo  la  potenna, 
l 'arbitrio  con  tra  lui  non  hi  valore, 
hor  piu  che  mai  ne  vedo  dperientia* 

Farli  feruo  d’altrui  conofeo  errore, 
ma  ìlproueder  non  vai  eh  io  fon  forzato» 
contro  à  mia  voglia  à  fi  guitare  amore* 
Enfile  è  colei  che  mha  legato. 

Enfile  rn  ha  pollo  al  cor  lalTcdio, 

Enfi!  mi  può  far  piu  che  beato* 

Fide.  Ad  ogni  cofa  padrone  è  rimedio 


fi  vuoi  dir  fi  conforto  &  aiuta*  fi? 
fin  che  poliste  vfcir  dì  tanto  tedio? 

Pul,  E  rimedi;,  Fidd  ci  fono fcar  fi, 
gelofia  n’è  eagion  di  tanto  male? 

Seoil  d’intorno  à  lei  mai  fuol  kuarfi? 

Fide.  Padron  loftarfi  à  lamentar  che  vaie, 
fempredebbe  vn  tentar  2a  fua  venturi? 
fapece  ormai  ch’io  fon  feruo  leale. 

Lai-fate  à  me  di  tal  cofa  hauer  cura, 
la  donna  è  frale,  Se  io  fono  indiuino,^ 
conofco  piu  di  ìor  la  Ior  natura. 

Io  anderò  dal  fuo  feruo  Rubino, 

Se  vfer  ogli  qualche  cortefia, 
perche  fo  che  gliè  ghiotto  del  quattrino? 

Pul.  Lui  può  mofir^rti  il  modo,  e  dar  la  via, 
ya  far  pur,  e  non  refti  per  denari, 

#  >  ch’a  uaritia  non  regna  in  cafa  mia. 

Tien  qui,  fappi  parlar,  che  gli  fien  Ciri, 
c  non  gli  far  careftia  di  parole, 
di  ch’io  non  fon  nel  numer  delli  auari? 

Fide.  La  lingua,  e  la  memoria feruii’ luoìe 
alla  riipofta  mia  ten’auucdrai, 
qual  farà  prima  che  fia  (otto  il  fole. 

Villa,  Addìo  Senile,  alla  barba  F barai , 

coftui  almen  che  fia  farà  il  deuere, 
ve  che  Tintefè.  parti  indiuinaj? 

S&r&n  d’accordo?  fi,  me!  par  vedere? 
che  quella  che  pm  fa  dir  non  vorrei 
nè  piu  ghiotta  che  l’orfq  delle  per Cj 


.  Stii  fufsi  barrale  io  lei  direi,  *:<j 

i  yo  vedere  acconciar  quello  effetto*  : 
ma  pois’io  noi  diesisi  io  creparci* 

,  Seni,  Rubio,  qui  ti  btfogna  giocar  netto, 

dihauerdi  mia  donna  buona  cura,  - 

qui  la  fama,  e  X  honorc  in  te  rimetto. 

Sai  che  le  fon  volubil  di  natura, 

io  temo,  hor  habbi  X occhio  in  vn  mom&o, 
che  hauer  fi  dee  d’ vn  tal  tefor  paura. 

Facheperfonamaientriquadrento, 

guarda  per  modo  alcun  di  non  errar  c> 
ch’io  rifarei  tirar  de  calci  al  vento . 

Rub.  Padron  non  vi  bifegna  dubitare, 
tempre  verfo  di  me  fete  crude  le, 
pur  vi  potete  ormai  di  me  fidare.  ^ 

.  Sempre  fon  flato  al  mio  padron  fidele, 
e  lui  pien  di  parole  ingrate,  e  falfc 
m’ha  dato  per  arobrofla,  adendo,  e  fele. 
Mia  fida  feruitu,  che  mai  mi  valfe?  %  * 

che  premio  n*  he bbi  mai?  minacci,  e  grida, 
almen  m’hauede  dato  v»  par  di  cade.  ^ 

Vn  crudele,  vnauaro,  vn  Craffo ,  vn  m  ìda, 
che  l’or  del  mondo  noi  faria  contento, 
mha  tolto  il  tempo-,  e  pur  di  me  fi  fida. 

Io  giuro  al  ciel  eh’ io  ftai  ò  k mpre  aitento, 
tanto  chio’l  facci  vn  di  capitar  male, 
con  ogni  inganno,  aftutie,  c  tradimento. 
Ltfpefe  ho  proprio  come  vn’amimle, 

chegioua  hauer  ìuak  vitapclU 


ringegnó,  Palma  propria?  hor  nulla  vale. 
1-a  mente  Tempre  al  obedir  disporti, 
lenza  hatter  mii  pur  di  diserto  vn  mele, 
hora  ii  tempo  ìnuechiandoal  fin  mi  corta* 
Ma  farà  prdlo  vn  tanto  error  pale fe, 
purché  fortuna  in  modo  mi  prefenti, 
firo  rtuio  piu  d’ vno  alle  mie  ìpefc. 
fide*  Elmio  Rubino  il  del  ftmpre  contenti, 
Rub*  Fide!  che  vai  cercando  in  quelle  parti? 
Fide,  \  veder  ti  vengh’io  come  ti  senti. 

Rub.  Non  ho  tempo  i  midi  gu ai  à  palefarti. 

Fide.  Perche,  anzi  eh  è  pu-  giuflo  e  ragione^ 
diri  bene  d  mal  con  l’amico  compirci» 
Rub.  Mio  d  inno  è  Fa  uaricia  del  p  adrone, 
perche  ho  con  dio  ogni  faruìtto  perfo, 
lenza  hauerne  mai  premio,  ò  guiderdone* 

Coli  il  poffa  veder  nei  marlommeriò, 
fi  come  glsè  cagion  d’egni  m  o  male. 

Fide.  Cefi  Tempre  o^nì  ritto  ha  il  mo  riuerfo.' 

L*ua  huomo  à  l’altro  mai  fi  vede  equ  Jc* 
il  mio  fignore  è  ?utco  djfcretione, 
virtuolo,  gentile,  e  liberale. 

M  i  lo  vedo  morir  di  pasfione, 

&  ho  del  fuo  imrtir  tanto  dolore^ 
ch’io  non  vi  pollo  ftar  per  pasfionc. 

G-iè  dì  Erifile  tuo  preso  dimore* 
tanto  eh  ri  uedo  in  breue  tempo  mortai 
lo  fpìrto  quali  m  lui  non  ha  udore. 

Dimmi,  che  non  ghdai  qualche  conforto? 


noti  è  peccato  à  uederlo  p  erirè, 

Viogiìimr  chi  t  inganna  nonètcrtòJ 

Rub«  Non  imputo  al  padron  torto  il  tradire* 

&  uoionwrioscruo  f  ulidoro, 
ma  il  calo  è  ia  padrona  conucrtire. 

Fid.  T u  non  sti  la  natura  di  coftoro, 

piglia*  porgale  quella,  e  (appi  direi  1 
fedeltà  prokrifci,  e  co  pia  d'oro. 

In  tutto  il  mio  padron  uoglio  ebedirej 
quelli  denar  mi  porle  eh’  io  ti  d?a, 
hor  tu  fi»  fimo,  à  me  conuien  partire.’ 

Rub.  Son  contento  accettarli  in  cor  celia, 
rifpondi  à  luì,  che  per  la  sua  salute 
tutta  uferò  la  diligenti?  mi? . 

Ve  che  fon  Ihore  al  uendicar  ucnute^ 
io  ti  porrò  tante  uergegne  in  retta, 
cheàtuodispeuoognunrhaiàuedutej 
Erifil  di  coftui  ne  farà  feda, 
che  quand’io  penso,  &  in  coflei  mi  (pecchici 
la  uedo  di  Senile  tder  moietta. 

Chepiacer  harà  mai  da  quello  uecchic? 
so  che  se  di  parlare  hsiò  balia, 
uo  per  un  tratto  durarle  l’orecchio. 

Vill^.Infin  miuo  cauar  la  fa  nt?fia, 

certo  mi  par  ueder  ch'iòcrf  parei,  i 

,  ànonlofarmorirdigelofia. 

Qualche  cola  à  donar  gli  portarci* 
insalata,  radici,  un  m^zzo  d’aglio^ 
poi’l  corpo  alle  sue  spese  m’empirei.1 


Ma  qucfto  dar  il  mio  non  vienein  tagKoJ 
ptu  predo  gii  vo  dir  qualche  «cucila, 
che  g*i  metta  il  ceruelloin  tu!  tmjaglio* 
Rub.  Bea  venga  Enfi!  mìa  padrona  bella. 

Erifi.  Che faiRubin?  R.  Mdadico  fortuna , 
ch’èdata  à  tanta  tua  beltà  ribella. 
ErifiJo  non  ibi  vo  doler  di  cofa  alcuna. 

Rub,  Annidi  lamentarti  hai  ben  ragione, 
poi  ch’ogni  della  à  te  ftata  è  importuna. 

$  rolli ..parenti  tuoi,  tenza  ragione,  : 
à  tort»  ogni  difetto,  &  ogni  bene, 
t  ha uefsm  dato  almanco  v n  bel  garzone# 
Anco  ti  cauerei  di  tante  pene, 
pur  che  tu  defsi  à  mie  parole  fede, 
qua!  fon  di  compafsione,  e  d’amor  piene. 
M  à  che  giouaii parlar  con  chi  non  credei 
Etlfi.»  Dì  pur  Rubirr  con  me  quel  ohe  tu  vuoi# 
Rub.  Dirò  te  tua  beltà  d' vdir  concede. 

Viuer  felicemente  al  mondo  puoi, 
fe  non  farai  vna  grand'ignorante 
d i  làfikr  preterire  i  giorni  tuoi. 

Il  Ciel  prò  ut  fio  t  ha  di  u  l’amante, 
di  bellezza,  e  virtù,  tal  ch’io  vo  dire, 
che  à  Venere  vn  tarhuom  (aria  badante, 
Erid.  Come  credi  eh*  io  voglia  acconfentìre? 
piacere  àhuom  che  non  Ga  mio  marito, 
taci  Rub  in,  chio  vo  prima  morire. 
Cbefemaifufle  vn  tal  fallo  fentito, 
non  pur  la  mia  città ,  ma  in  ogni  terra 


farei  da  dafchedun  moftrata  à  dito. 

Rub.  Vedi  che  à  danno  luo  ciafcun  pur  crra^ 
horcofi  fa  chi  non  è  ben  dilcrcto, 
che  fcnza  vtii  d’altrui  à  fe  fa  guerra. 

Chi  credi  che  palefi  vn  tal  fegreto? 
ftolta  che  vuoi  fuggir  del  Paradifo, 
per  non  far  lui,  con  te  contenti  &  lieto» 
Afpetta  che  t  increfpi  il  tempo  il  vifo, 
e  ifien  canute  le  dorate  chiome, 
allor  conofcerai  tuo  falfo  auuifo. 

Conofci  tua  beltà,  mifera  come 
fuggir  la  lafsi,  per  piacere  à  cui? 
altro  non  tivodir,  ma  nota  il  nome. 
Troppo  conofce  vn’huom  gli  error  d’altruil 
però  fe  vuoi  fuggir  di  cornuto uia, 
fa  pel  configlio  mio  ama  coftui. 

Almen  contenta  (ìa  farmi  vna  gratia  * 
quella  epillola  aperta  leggerai, 
dipoi  del  tutto  fa  mia  vogl  Ìa  fatta* 

Qui  famore,  e  la  fecomprenderai, 
e  quanta  pafsion  per  te  il  tormenta, 
il  nome,  e  l’effer  luo  conofcerai- 
Erifi.  Rubin  pel  tuo  parlar  da  te  fon  venta, 
da  falera  partepur  Tento  timore, 

,  tal  che  leggerla  al  fin  mal  fon  contenta^ 

Che  al  mondo  ogni  virtù  cede  à  Thonore.' 


epistola; 

AD  Enfile  mia  caro  tesoro,  -ì 

il  ad  proueda  di  salute,  e  fama, 
quanto  ripien  son'io  d*i.spro  martore^ 
EDercheosnun  natura Imente brama 

fc  o 

cercare  ogni  suo  scampo  ogni  salute, 
date  Palma  al  partir  (occorso  chiama. 

Io  uedo  Jhorealla  mia  fin  uenute, 
se  nel  diuin  ruo  petto  non  ha  loco 
pietà  non  già  minor  d’altre uirtute.j 
Sappi  che  dentro  all’amoroso  gioco, 
ho  perso  ogni  mia  forza,  ogniualore, 
che  troppo  tenni  in  me  serrato  il  foco. 
Tanto  ha  potuto  in  me  io  (trai  d’amore, 
che  piu  uolte  moftrauo  il  cor  nel  petto, 
se  non  la  gelofia  del  uoftro  honore. 
Sempre  alla  fama  uoftra  hebbi  rispetto, 

&  harò  sempre  nifi  no  al  mio  morire, 
che  hauer  morte  per  noi  m  e  sol  di ‘etto  J 
Ma  ben  uorrei che  innanzi  al  mio  finire, 
in  qualche  hont  fto  loco, in  qualche  modo 
poterai  il  cor  con  la  mia  lingua  aprire. 
Cofr  comprendersi  mio  duro  nodo, 
poi  uo  per  te  patire  ogni  martore, 
aneh’ognor  di  morir  contento  godo. 
Onde  dolce  mia  uita  e  mio  tesoro, 
dammi  rispofta  infin  d  tanto  male, 

.  pel  tuo  fidato  sei  uo  Pul  idoro, 

E  tu  dolce  mio  ben  felice  uale. 


Letta 


Letta  la  Epiftola  Rubi  no  dici? 

Horfu  che  ciri/pondi?  ò  che  ne  dici? 
hai  tu  notata  ben  Ja  lua  propofìs? 

#  quefti  fono  e*  pi  udenti  &  veri  amici." 

Enfi.  Rubin  darali  tu  per  me  rilpofta, 

chi  amo  honeftamente,  &  voglio  amare, 
ma  far  contro  à  Thonor  non  fon  difpcfta. 

Rub.  Quella  pazzia  padrona  non  vo  fare, 
debb'elTerquella  qualche  cruda  fera, 
che  tu  debbi  temer  con  lui  parlare. 

Per  me  dirò  che  ci  venghi  ftafera. 

Erifi.  Non  ti  venga,  già  mai  tal  cofa  fatta." 

Rub.  O  vuoi  eh’  vn  huom  fi  tritamente  pera? 

Perdonami  padrona  tu  fe  matta 
à  deprezzar  vn  huom  che  vn  mondo  valej 
poi  darai  cento  baci  à  vna  gatta. 

Che  premio  harai  d’ vn  fi  vile  animale, 

&  farefti  con  te  collui  beato, 
fendo  di  che  non  colla  liberale. 

Non  gli  far  careftia  dun  po  di  fiato, 
parlagli,  alcolta  vn  po  quel  che  vuol  dire," 
farà  per  quello  il  mondo  rouinato? 

Erifi  Jo  fon  contenta  infin  volerlo  vdire, 

ma  che  non  penfi  pur  toccarmi  vn  dito, 
digli  che  in  quello  mo  debbe  venire. 

A  guifa  d’ vna  finte  fia  vcllito, 
venga  di  giorno  pur  ficuramente, 
che  tornar  nò  debba  hoggi  il  mio  roaritoj 
Com.  dei  Bicchiere.  B 


Rub.  Ho/fei  padróna  mia  éoms  pruderie* 

enfi  mi  piace,  il  del  ti  benedica. 

Enfi.  Horfu  va  via  non  efler  negligente# 

Rub,  Forfè  che  ci  durai  molta  fatica» 

poche  paroieal  finfuron  badante,1 
troppo  ben  fa  quel  che  vuol  dir  ramici; 
Crede  furie  chi  fia  qualche  ignorante, 
eh1  io  non  conofcha  che  le  par  miU’ann} 
di  toccar  fegliè  f odo  el  diamante. 

Pulì.  Ahimè  haran  mai  fine  tantiafFanni? 
non  dubitar  figo  ore,  ecco  Rubino, 
credi  che!  teruo  tuo  fide!  «inganni? 

Pulì.  Triftenouelleharà,nidondouino. 

Rub.  Pulidoro  fignor,  Dio  ti  contenti. 

Puff.  Ben  venga,  iel  mio  ben  reco  è  vicino* 
Rub.  E  vieto  fi,  non  creder  altrimenti, 
ho  liquefatto  vn  durifsimocore, 
con  parole  infinite,  e  federimene!* 

Predo  farà  felice  il  voftro  amore, 
Conuienui  come  donna  trauedire, 
ti  modo  tal  che  non  gì  nafehi  errore* 

In  quedo  mo  potete  à  lei  venire, 
che  da  altri  prefo  non  farà  fofpettd,' 
coli  contenta  par  volerai  vdire. 

Hor'ìo  t  ho  detto  in  breuità  l*effetttv 
fa  pur  buon  cuor,  fia  nel  parlar  prudente, 
che  in  cimi  delia  lingua  è  il  tuo  diletto» 
Puh  Rubino  aliai  fei  dato  diligente, 
harà  giudo  riftqr  tal  benefico 


non  ti  vo  dir  quel  ch'io  riferuo  in  mente. 
Fid.  Io  vedo  il  Cielo  al  tuo  voler  propitio, 
torna  Rubin,  fu  prefloPuhdoro, 
che  fpetfò  fuol  pigliar  l'indugio  vitio, 
Senil.Qual  cofa  al  modo  è  piu  degna  che  Toro? 
qumd’io  ben  pcnfo»  non  è  certo  alcuna, 
hoggi  fi  vede  ognun  crede  à  coftoro. 

Eooo  chi  tien  pel  fren  l’empia  fortuna , 
da  tutti  gl  huornin  mai  non  c’è  negato, 
con  la  moneta  in  man  cofa  niffima. 

Sevnfuflè  piu  di  Giuda  federato, 
fe  porterà  di  queftì  le  man  piene, 
al  primo  ogni  fallir  gliè  perdonato. 

La  ricchezza  trapalTa  ogn’altro  bene, 
poi  che  in  terra  à  ognun  da  fdicitade, 
ò  beato  colui  che  ben  vi  tiene. 

;  Stia  pur  qual  fuol  delitta  pouertade, 
fenza  ripofo  alcuno,  e  fenza  amici, 
che  non  è  peggio  al  mondo  in  veritade. 

Tu  fpefTo  sfaticata  maladici 
il  tuo  dettino,  &  le  fperanze  vane, 
à  menfa  cibi alpettri  erbe,  e  radici. 

Retta  pur  nc canton,  ficome il  cane 
t  mifera  abbandonata,  e  fenza  vette, 

&  con  graue  (udor  guadagna  il  pane. 

Ecco  chi  tolle  à  me  tue  dure  pette, 
dunque  certo  ho  ragion  tene*  ui  cari,1 
forfè  à  mottrarui  all'aria  fuggirtfte. 

Cofi  à  ben  cuftodirui  ognuno  impari, 
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ch’ogni  biafmo  alla  fine  è  pur  minora 
depouen  fuperbi,  e  ricchi  auari. 

Pulid.Conofco  eh’  jo  fo  inuero  graue  errori 
à  coprirmi  eoa  forma  affai  piu  vile, 
ma  feruitìo  è  di  lei  s  io  feruo  amore. 

Gioue  tenne  di  me  peggiore  fìile, 
che  piu  volte  cangiò  1  humana  formai 
in  pioggia,  1  cignodn  foco,  in  toro  humili 
T utti  fian  di  Cupido,  e  di  fua  torma, 
l’effetto  è  pur  buon,  ciò  non  importa, 
feguian  pur  dunque  dolcemente  l’orma.' 

Erifi.Chi  pichia  la?  Rubino  apri  la  porta, 

Rub.  Ecco  padrona,  io  fon  molto  contento, 
entrate,  &  io  di  fuor  farò  la  (corta. 

Seni) ,  piu  godo  di  tal  tradimento, 

(  esulato  da  tua  pefsima  auaritia  ) 
che  ftu  mi  dclsi  à  doppio  il  pagamento^ 
Maiconfentito  harei  tanta  malitia, 
ma  tenendomi  à  feria  i)  mio  (udore 
giufto  è  che  verfo  te  moftri  triflitia. 

Senile  ha  di  Neron  proprio  famore, 
qual’à  Seneca  ditte  la  tua  morte 
elegge  in  premio  d*ogni  tuo  labore. 
Quefto  merito  afpetto,  ò  peggior  forte# 
che  di  natura  fua,  Tempre  Tingrato 
Tuoi  tenere  à  pietà  chmfe  le  porte. 

Villa.Tutt’hoggi  in  qua,  e  la  fon’aggirato 
per  trcuar  quello  vifo  di  carogna, 
fo  chil  vo  far  morir  del  diiperato. 


Aiuto  à  dir  de!  mal  non  mi  bifogna J 
ma  pur  vo  far  di  mona  Verdiana, 

&  poi  gonfiarlo  come  vna  zampogna. 

Buondi,  e  buonanno,  in  tufta  vna  femmanij 

Seni.  Semprenui  vote  mi  porci  le  imne, 
hami  recato  il  cacio,  e  quella  lana  ? 

Vili.  Voi  andate  cercando  co  fe  Arane, 

&  la  moglie  vi  tratta  da  capocchio, 
farà  quello  altro  fuon  che  di  campane. 

L’ha  trouato  altro  mazzo  di  finocchio, 
prefto  vecchione  potrai  efler  chiaro, 
che  Thonor  tuo  non  le  palla  il  ginocchio. 

Sempre  mi  furti  vn  ingrato  &suaro, 
ho  veduto,  ho  vdico,  e  noi  vo  dire, 
quanto  piu  md  ti  vien,piu  l’hai  ò  caro. 

Seni,  Vanne,  Erifile  mia  non  può  fallire 

tanta  grada  ha  dal  del,  tanta  virtute, 
e  tu  di  biafimsrlajhai  tanto  ardire? 

Vili.  O  che,  l‘è  tanto  buona  che  la  pute, 
eh  non  te  ne  bilogna  ha  uer  paura, 
raarauiglie  di  lei  fi  fon  vedute. 

Se  potefsi  vederla  per  ventura, 
come  Yè  tutta  prefta ,  a  tea,  e  valente 
à  turar  prettamente  vnafeffura. 

Sen.  A/pettapur  ribaldo  fraudolente, 

che  aderto  intendo  di  trouar  il  mode?, 
di  farti  chiara  la  peruerfa  mente. 

.  Dipoi  vedrai  fd  mio  tortone  è  lodoj 
perche  tum  bai  bora  ingiuriato  à  torto 
'  ~  «  S  ^ 


lingua  peruerfa,  huó  pien  d’ingano,c  frodo 
Chiamami  quel  fanciuichepafia  intanto. 

Vili.  Senil  vuoi  fari’ incanii,  eie  malie, 

potrebbe  anchor  tornarti  in  doglia ,  e  pia  :o 

Sen.  Coli  chiarifce  fhuom  fue  fancafie, 
qui  dentro  lì  vedrà  le  cole  vere, 
che  in  vita  mia  mai  mi  difler  bugie. 

Vili.  Circo,  deh  vieni  vna  cofa  à  vedere. 

Fan.  Che  vuoi  chi  veda?  i  vogf  ire  alla  (cuòia. 

Vili.  Vn  che  ha  mettala  Moglie  in  vn  bicchiere. 

Fan.  Si  tu  debbi  menarne  per  la  gola. 

VHÌ.  Non  alla  fede,  cola  da  quel  vecchio. 

Sen.  Fanciul  vien  oltre,  afcolta  vna  parolai 
Vedrai  qua  dentro,  come  in  vno  (pecchio, 
quand’io  ci  harò  fu  detta  Toratione, 
però  del  tutto  duraci  Torecchio. 

Et  d  ogni  cofa  ci  rendi  ragione 
quel  che  qua  dentro  apparir  tu  vedrai, 
che  n’harai  ancor  tu  confolatione. 
Similmente  di  quel  chefeotirai 
dacci  notiti»,  &  faccelo  fapere, 
dipoi  al  tuo  piacer  ten’anderai.  * 

Fan.  Si,  i’  non  vorrei  qualche  cofa  vederej 
che  mi  facefsi  la  notte  paura. 

Senil.  Non  dubitar,  di  quello  non  temere# 

Sia  pur  la  mente  tua  di  ciò  ficura, 
non  ti  bifogna  hsuer  dubitatione^ 
guarda  pur  con  la  mente  humile,  e  pura^ 
Etio  intanto  dirò  l’qratione# 


Oratione. 


Gioue  fublime  le  mie  preci  afcolta,’ 

&  efaudifci  il  mio  giullo  delio, 
fciogli  1»  mente  mia,  qual  giace  auuolta 
in  graue  duolo,  in  tormento  rio. 

Concedimi  Signor  che  quella  volta 

difeerna  chiar  s’ho  perfo  l’ honor  mio, 
inoltraci  dico  con  tua  man  pietofa, 
quel  che  Enfile  fa  mia  cara  Ipola. 

Fan;  Oicì  vedo  tante  cofe  belle. 

Senil.  Deh  dimmi  il  ver,  che  vedi  ilmiocittincl 
Fan.  Et  Sol,  la  Luna,  el  ciel  zeppo  di  ftelle. 
Vedo  vna  cafa,  &  accanto  vn  giardino, 

vnleruofiedeinfurunafcslelfo. 

Seni.  La  cala  è  mia,  e  quel  feruo  è  Rubino. 

Vili.  State  pur  à  veder  quella  nomila. 

Fan.  Hor  vedo  all»  firn  lira  vna  galante. 

Seni.  Quella  è  mia  (poi*  cara,  fconelb,  &  bella. 
Fan.  Hor  ci  vedo  venir  come  vna  fante, 

&<piel  feruo  Iha  fotte  in  cala  entrare, 

&  lui  va  palleggiando  à  l’vlcio  auante* 
SeniLDi  quelle  affai  cene  fuole  armare, 

qua  non  è  da  penlarci  cola  mala. 

Villa.  Chi  fa  fe  polli  li  debba  portar*. 

Fan.  Quella  lei  ua  è  fai  ita  già  1»  Icala, 

&  quell’altra  fi  lcua  da  ledete, 
hor’èpurgionwlaftntelcha  in  fiala* 


Vili.  Stiamo  l  veder  quel  che  far  à  il  Bicchiere: 

Seni*  Moftrerà  il  tuo  parlare  edere  infano, 
taci  ftu  vuoi*  ekfsianlo  vedere. 

Fan.  Hor  fi  ibn  prelè  tutttedueper  mano, 
quella  fintefcha  fa  vn  luogo  dire, 
ma  intender  non  fi  può  che  parla»  piano: 
Non  par  che  falera  voglia  acconfendre, 

&  quella  sdegna  pur  molte  ragione, 
e  par  che  di  dolor  voglia  morire. 

La  Fantelcas’èmelkinginocchioni, 

Vii.  Che  dici  eh-  buona?  non  ti  difsi  il  vero? 
hor  vedi  che  la  dice  Torationi. 

Sefi.  Vn  trillo  penfa  à  qualche  vitupero, 
ò  qualche  tradimento  come  Giuda, 
nu  i!  fin  ci  chiarirà  del  tutto  il  vero. 

Fan.  Quella  fanciulla  dimoftraefler  cruda, 

&  la  fantefcha  sfè  rizzata,  e  piano, 
s’ècauata  di  lòtto  vn’arme  nuda. 

Et  queli’altra  con  vifo  alquanto  humanc^ 
come  haueffe  di  lei  cempaisione, 
e  gfha  il  nudo  pugnai  tratto  di  mano. 

Vili.  O  quella  è  fiata  vna  grandiuotionc 
à  volerli  ammazzar  coli  al  primo. 

Seo.  Non  pofiò  interpretarne  la  cagione.' 

Vili.  Hor  fai  Semi,  di  ciò  quel  ch*!o  ne  fiimo? 

Senil.  Qualche  mal  penfi  tu,  quello  chiar  follo, 
ma  altre  còle  con  fingegno  limo. 

Fan.  La  fante  gliha  gitmo  vn  braccio  ai  collo, 

&  parai  che  la  vogli  abbraccicare. 


&  !a  fanciulla  da  (c  ratto 
Hor  verfo  vn  vfcio  han  prefo  à  ca  minare? 
vna  camera  à  me  mi  par  che  fi  a. 

Seni.  Haime  fortuna  mia,  che  vorrai  fare? 

Vili.  Horlufo  non  ti  dar  malinconia, 
che  gli  farà  venuta  qualche  voglia, 

&  vorrafsi  cauar  la  fantafia. 

Fan.  Lafantefcala  gamurrafidifpcglia? 

ò  che  ricca  camicia,  &  fcuffia  han  tetta?  . 

Seni.  Haime,  ch’io  fon  ripien  di  certa  doglia. 

Vili.  Sta  pure  vn  poco  à  veder  quella  fetta, 

Senil.  Pofa  in  trnlhor  le  tue  parole  falfe, 
che  affai  mia  mente  gelofia  moietta. 

Fan.  A  la  fe  che  Iha  d’huomo  vn  pa  dì  calle,' 

&  bora  ha  fatto  vn  fatto  in  iua  pretènda? 
che  ben  tre  braccia  fopra  l’altra  falfe. 

Vili.  Horchedirai?  haraimaipacientia? 

chediauol  non  t’impicchi  per  la  gola? 
e  affatto  guarirai  la  tua  influenti^ 

Senil. Haime  ch'io  non  pollo  dir  parola, 
che  già  la  fama  mia  ha  metto  l’ale, 

&  con  effarhonore,& gloria  vola? 
Hor  la  robba ,  el  tefor  nulla  mi  vale, 
in  nel  quale  hebbi  già  cotanta  fede? 
nittun  m’aiuta  à  vendicar  mio  male. 
Mifer  colui  cha  fe  di  donna  crede. 

Vili.  Horfufo  afpetta  di  faper  l’effetto, 
afeoitian  fel  fanciul  null’altro  vede? 

Fan»  Scherzati  tra  loro  ognun  fi  dadiletwj 


ma  quella  non  è  donna  al  parer  mio  J 
:  che  l’ha  polla  di  pefofopra  il  Ietto. 
Senil.Hoime,  hoime.  Vili.  O  ti  die  Dio, 
fei  chiaro?  è  Tanta?  vedi  che  fa  fare, 
tuhaifentitopurda!  A,  al  Fio. 

Tu  non  fei  anco  al  Ru>  che  vorrai  fare? 
bor  vedi  che  hai  fatto  hoggi  malie, 
nella  malhora  fu  lafT.il  nvrare. 

Fan.  E  fi  morden  1*  vn  l’altro  come  Arpie, 
fi  alla  feti  non  vo  piu  vedere, 
che  cominciano  à  far  le  po  rcharie. 

Vili,  Hor  cheafpettipiu,  che  vuoi  fapert? 
ha  veduto  Tamor  che  la  t?  porta  ? 
hor  quelle  fon  pur  tutte  cofe  vere. 
SenU.Iopur  laflai  Rubin  guardia  alla  porcai 
mifero  à  med’vn  traditor  mi  fido, 
ma  lei  fi  come  lui  reitera  morta. 
Ingrata,  disleal,  d’infamia  nido, 
hor  che  farai  Senil  tnflo  infelice, 
cheinuidia  del  tuo  nul  porrei  à  il  grido^ 
Fra  nobili  apparir  piu  non  mi  hce, 
mifer  chi  in  Tetto  muliebre  fpera, 
che  per  certo  èpeggior  che  non  fi  dice.' 
tVilI#  Ciò  ebai  detto  ogni  cofa  è  fiata  vera, 

com’io  ti  feontro  vn  di  ti  do  merenda, 
quattro  pefche,  tre  fichi,  &  vna  pera. 
Fan.  Horfuquand’io  vedrò  che  tu  ne  venda, 
yiil.  Infine  io  voglio  il  mio  vecchio  fegu»re, 
gl iè  forza  che  del  tutto  il  va o  intenda» 


Rub.  Mf  par  di  qua  Seni!  veder  venire,1 

vedi  cha]  preueder  non  fumo  accorti , 
il  veglio  a*  lieti  amanti  andarà  dire. 

Eri.  Chi  èia?  Rub.  Ecco  Seoihahmefian morti.’ 

Enfi.  Ohimè  Pulidoro,  il  miomirito, 
miferai  giorni  miei  far  anno  corti. 

Pul.  Ad  ogni  cofapiglieren  partito, 

vie  fu  Rubino?  R.  Vn  huó  che  d’amor  séte 
ne  perigliofi  cafi  è  Tempre  ardito* 

Senil. Iniqua  donna,  ingrata,  e  fraudolente, 
come  hai  gittata  uia  tua  pudicitia? 
perche  ti  nacque  vn  tanto  ecceffo  in  mente* 
Come  operarti  mai  canta  malitia, 
fendo  da  me  tenuta  in  tanto  amore, 
in  pace,  libertà,  honordiuitia.  ^ 

Puh  Horfu  ftian  franchi,  &  non  routian  colore* 
io  ho  hauuto  qua  buon  documento, 
Pulidoro  ha  piu  pomi  che  vn  dottore* 
D’amore  un  cor  gentil  mai  non  è  fpent®, 
anco  Tempre  rifueglia  la  ragione, 
cefi  moltiplicar  fa  il  fentimento» 

Ben  tornato  Senile,  il  mio  padrone. 

Senil.E  tu  crepi  di  doglia,  e  di  martire, 

traditor,  trifto,  perfido  ghiottone» 

Rub.  Per  ms  non  fo  quel  che  uoliate  dire? 

Senil.  Tu  m’hai  colto  ogni  pace,  &  honor  na!o, 
ediuenirmi  innanzi  hai  tento  ardite? 

Rub ,  O  quefto  è  ben  di  puntoil  feruir  mio, 
credi  uogiiada  te  fiorii  rifiorì 


.  non  farà  ver  vecchia  celo  no: 

Setn,  Per  premio  ti  darò  doppio  m irroro, 
infkme  con  rma  donna  fi  defigga, 

rt  u  cru<^e'ta  ^  Prtni,°  fi  a  la  morte  loro: 

Kub.  A  quello  modo  un  buon  Jeruo  fi  paga? 

&  chiama  la  fua  donna  disleale, 
come  fe  d’ingmnarlo  Me  u,?  ga. 

Ma  quella  tua  ragion  con  me  non  mie, 
che  ie  tunon  mi  paghi  il  mio/eruire, 
mi  fatiaro  di  darti  col  pugnale. 
Paghamìprdlo,  ch’io  me  ne  uogrire? 
contami  tuttiquanti  e  miei  denari, 
fe  tu  non  uuoi  ch’io  ti  facci  morire? 

.  ^0* ua  tuo  par,  gelofi,  suar  j. 

^ni.  Mifericordia,  falsi  à  quello  modo? 

Rub,  Proprio  mertan  cofi  rutti  e  tuoi  pari. 
Aleggia  un  po  fe  quello  pugno  è  lòdo»’ 
chenon  ti  fpaccia?  hQrfudicofaprcfto? 
le  non  uoglio  ammazzarti  io  ogni  modo. 

S%n,  Tolk.  R.  Quelli  non  bafian, dammi  1  refto? 
ue  che  del  uiuer  tuo  feonterai  I  bore, 
fiuomo  mendace.  filfo,  &  difoneflo. 

Enfi.  E  cheuuol  dir  Rubin  tanto  remore? 
perche  fai  tanta  ingiuria  al  mio  marito? 
hor  fa  cefi  il  buon  ih r  uo  al  fuo  fignore? 

Rub.  Se  tu  ì  haucisi  ben  com*jo  fentiro, 

Erifil  non  uerrefii  à  darmi  impaccio^ 
k°gg*d  ogni /uo  mal  farà  punito. 

Enfi,  Ammazza  innanzi  me.  R,  Laflami  il  braccia 


St ni  E  fpofa  mìa  non  mi  lafTar  morirei 

Rub.  Laflami .  gli  uo  dar  di  morte  fpaccio! 

Pai.  Checofaèqutlb,  a/pecca  non  ferire? 

Senil  leuiti  fu,  laflal  rizzare, 
acciò  che  polla  la  ragion  fua  dire. 

Erifi.Deh  Puhdorucgliatelo  aiutare 

peramor  mio.  Puh  Erifil  non  temere* 
Senile  il  tutto  piacciaui  contare. 

Sen.  Feci  uno  efpei  imento  in  un  bicchiere, 
modo  dalleparoled’un  uillano, 
cntefi  quel  ch’io  non  uolea  fapere. 

Pul.  Chetimoftrò?  Sen.  Vncafo  troppo  Arano." 
di  mia  donna,  e  de!  feruoun  grane  errore, 
pelqualehoraàcontefainfiemefiano. 

Erifi.  Senile,  io  u’ho  portato  fi  mpre  amore, 
qual  cara  fpofa  al  fuo  marito,  e  fede. 

Rub.  Etcongran  reruitupiendiualcre. 

Pul.  Semplice  è  quel  chein  curile  cofe  crede, 
che  sempre  godon  di  commetter  male, 
fi  come  chiaro  al  prefente  fi  uede. 

Erifil  fu  come  farà  leale, 
cofi  Rubin  fedele,  ubidiente, 
e  tu  giufto  di  loro,  e  liberale. 

Non  udiate  effer  fauola  alla  gente! 

Senil  piega  ciascun  che  ti  perdoni, 
eh  ognun  per  l’auuenir  la t  à  prudente. 

Senil.Cofi  ui  prego  io  fo  che  fete  buoni. 

Se  chari  à  me  farete  sempremai, 
ne  darò  fede  à  tali  illufioni, 


T  a  Pulidorpoi  che  campato  m’ha?,’ 
gouerna,  e  reggi  ogni  mia  facul  tà, 
e  del  mio,  come  me  padron  farai. 

Pul.  Troppo dimortri  in  noi  fenno  &  bontà 
diferetione,  amore,  &cortefia, 
gentilezza  infinita,  &  humiità. 

Quel  che  piace  à  Senil,  quei  uo  che  fia, 
acciò  che  fpenta  fi  ì  tal  contumace, 

T Auàritia,  si  SofpettOìegelofia. 

Et cofi  tutti reftaremo  in  psce. 
con  fède, con  amor,  quefto  fia  i!  ponto, 
che  Tempre  al  mondo  ogni  concordia  piace 
Villa  Alleguagnel  cha  tempo  farò  giorno, 
à  tuttiqmnci  uoi  bnon  prò  vi  faccia, 
dite  un  poco  del  ber  non  fi  fa  con  to. 

Senìl.  Anco  uenirmi  innanzi  hai  tanta  faccia. 

Erifi.  Non  fi  uuol  dar  orecchie  à  sua  pazzia, 
neper  lui  conturbar  noftra  bonaccia. 

Villa. Perdonami  hò  detto  la  bugia, 

non  uo  m li  piu  penfare  à  ma!  niffuno, 
Terrore,  e  Tignoranza  è  fiata  mia 
Fide.  Rubin  dapoi  che  gliè  contento  ognuno, 
fa  chenon  fia  raccordo  fenza  uino, 

&  con  teuenga  il  uillano  importuno. 

Villa. Horfu  fa  predo,  mettiti  in  camino. 

Rub.  Ben  be,  tu  debbi  hauer  uoglia  di  bere 
Fan.  Afpeita,afpetta,  ùuai,ò  Contadino? 

Non  mi  uuo  dar  lepefche,  &  quellepert? 
alla  fe  ti  uo  torre  il  capparone. 


Vili.  Vn’ altra  uolca  ti  farò  ildouere? 

Tifte  non  è  di  frutta  la  ftegione, 
afpr  tu  il  tempo  che  ne  fia  douitia, 

&  fa  ò  u  Rentier  la  tua  ragione. 

Pul.  Poiché  tolta  èdanoiognitriftitia, 

&  è  conut  rsa  in  pace,  e  uero  amore, 
dimoftrm  tutti  col  cantar  lentia 
Che  ogni  dolce  armonia  fa  lieto  il  cnre» 

CANZONE. 

Viua  ognhor  pace  &  diuitia, 

&  d'amore  il  dolce  foco  , 
rerti  sempre  in  ogni  loco 
derelitta  lAuarifiia. 

Chi  feguir  uuol  dunque  Amore, 
fia  cofUme,  &  liberale, 
colui  fol  mortra  ualore, 
che  con  fe  farà  leale, 
sempre  ha  d'oro  amor  lo  ftrale 
per  cacciar  quarta  Auaritia. 

Viua  ogn’hor  pace  &  douitia. 

Se  con  Strale  ardente,  e  d'oro, 


\ 


Tamor  ui  offende  il  pet 
date  à  lui  fimil  riftoro 
libertà,  e  tefor  perfette 
non  donate  alcun  ricetto 
alla  pesfìraa  Auaritia. 

Viua  ognor  pace  &  douitia,' 
IL  FINE. 


V 
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